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I Savoia al Pantheon 
Per Andreotti 
«ora non ci sono più 
problemi di sorta» 
• • ROMA. L'operazione 
•reali al Pantheon» sta per 
andare delinitivamente in 
porto? Parrebbe proprio di 
si. Ieri, il presidente del Con
siglio Andreotti ha rilasciato 
una dichiarazione all'agen
zia giornalistica -Agi», dalla 
quale si evince che il gover
no (o meglio Andreotti per
sonalmente) non sarebbe . 
contrario. La prima doman
da a stata se il presidente 
del Consiglio era o non era 
favorevole al rientro delle 
salme dei Savoia in Italia. 
Andreotti ha detto: "Perso
nalmente credo che adesso 
la situazione sia matura, nel 
senso che non crei più delle 
difficolta. C'è anche il fatto 
nuovo - ha continuato An
dreotti - che il Pantheon 
non è più una chiesa parti
colare in quanto, dopo la 
modifica del Concordato, 
non è più legata prima alla 
monarchia e poi alla presi
denza della Repubblica, lo 
ritengo - ha aggiunto An
dreotti - che non ci saranno 
obbiezioni. Del resto ho vi
sto che qualche indiscrezio
ne giornalistica e stata ac
colta con commenti preva
lentemente favorevoli. Penso 
che non sia un problema di 
partito e quanto più si gesti
rà in modo semplice, tanto 
meno si darà significato al di 
fuori di quello che deve es
sere: un significato umano 
di un fatto che riguarda il 
passato». 

A questo punto è stato 
chiesto ad Andreotti se sarà 
necessario uno specifico at
to di governo. La risposta è 
stata: «Non credo. Dal punto 
di vista (ormale, adesso si 
tratta di un'autorizzazione 
con le procedure normali 
per seppellire delle salme in 
una chiesa, piuttosto che in 

un cimitero, Questo per 
quanto riguarda la forma. In
dubbiamente io credo che 
ci dovrà essere una ricogni
zione di una volontà non 
ostile da parte delle forze 
politiche e parlamentari». Il 
giornalista dell'"Agi». a que
sto punto a chiesto: -Ritiene 
dunque che il '90 sarà l'an
no buono?». 

Ed ecco ancora la risposta 
di Andreotti: -Ritengo di si, 
ma non 0 tanto un proble
ma di calendario». Come si 
ricorderà, nei giorni scorsi, 
una commissione composta 
da alcuni rappresentanti dei 
Savoia, da un gruppo di tec
nici e da un architetto della 
Sovrintendenza di Roma, 
avrebbe •visitato» il Pan
theon per -saggiare» la pos
sibilità dì seppellirvi i resti di 
Vittorio Emanuele III, di sua 
moglie e di Umberto II, il -re 
di maggio». Il gruppo avreb
be controllato anche la pos
sibilità, nel futuro, del sep
pellimento, nel monumento 
nel cuore di Roma, della re
gina Maria José, la consorte 
di Umberto. Ufficialmente, 
comunque, la visita della 
commissione era stata 
smentita da tutti. Le dichia
razioni di Andreotti, in real
tà, ora confermano tutto. 
Proprio un paio di giorni la, 
uno studioso aveva proposto 
di riportare il Pantheon alla 
antica e nota funzione di 
•orologio solare» per la gioia 
dei turisti e dei romani. La 
proposta, se la richiesta di 
seppellimento dei Savoia nel 
monumento verrà accolta, 
non avrà, neanche la possi
bilità di essere presa in esa
me. Sulla collocazione al 
Pantheon dei Savoia c'è, co
munque, una netta opposi
zione da più parti e da diver
si ambienti. 

Dichiarazioni distensive 
dopo le critiche emerse 
nella maggioranza 
alla lettera di Craxi 

Contrastanti posizioni 
nella De emergono dal 
dibattito in commissione 
L'intervento di Rodotà 

Droga, il Psi cambia tono 
«Discutiamo pure di modifiche» 
La lettera di Craxi è stata «mal interpretata»; il Psi è 
«aperto ad ogni miglioramento della legge e valute
rà perciò attentamente le proposte». Di fronte ai 
malumori e critiche nella maggioranza, soprattutto 
nella De, sia sul disegno di legge che sull'ultimatum 
di Craxi, il Psi cambia tono e le nuove dichiarazioni 
sono distensive. Riunione del direttivo de. Il dibatti
to nelle commissioni Giustizia e Affari sociali. 

CINZIA ROMANO 

• i ROMA. Stavolta i toni so
no distensivi. La lettera di Cra
xi? -È stata mal interpretata»; 
anzi, il vicesegretario psi Di 
Donato conferma -la disponi
bilità a ragionare sugli emen
damenti presentati al disegno 
di legge sulla droga». E Ugo 
Intini, al termine della riunio
ne della segreteria, spiega che 
i socialisti «sono aperti ad 
ogni miglioramento della leg
ge e valuteranno perciò atten
tamente le proposte, purché 
non si tratti di uno stravolgi
mento dei princìpi che rende
rebbe la legge sostanzialmen
te inefficace ed inutile. Per 
quanto riguarda le polemiche 
esasperate contro di noi, -
conclude Intini - esse solleva
no un interesse minimo». Il 

cambiamento di posizione 6 
radicale: il Psi lascia la linea 
dell'intransigenza, - -Appro
vare subito e senza modifiche 
il testo varalo dal Senato- -, ri
badita sia nella lettera-ultima
tum di Craxi che nella relazio
ne alla legge della deputala 
socialista Artioli. Devono sicu
ramente aver pesato i malu
mori e le critiche dei paniti di 
maggioranza sin rispetto al di
segno di legge che alla chiu
sura del Psi verso eventuali 
modifiche. E pur di far appro
vare la legge per le elezioni, I 
socialisti sembrano venire In
contro ai dissensi emersi so
prattutto nella De. Per Luciano 
Violante, vicepresidente del 
gruppo Pei, il nuovo atteggia
mento socialista «rompe il 

Stefano Rodotà 

muro del rifiuto al confronto 
che c'è stalo duranlc il dibatti
to al Senato e nell'avvio della 
discussione alla Camera». -È 
interesse di tutti fare una legge 
che aluti i tossicodipendenti e 
sconfigga il narcotraffico. E 
per lar questo il confronto de
ve essere aperto e senza pre
giudiziali-, conclude Violante. 

Ieri, intanto, il direttivo del 
gruppo de si è riunito proprio 

sul problema droga. Adolfo 
Sarti, al termine della riunio
ne, ha osservato che -il rapido 
varo della legge non significa 
dover rinunciare ad un con
fronto approfondito», mentre 
per quel che riguarda alcuni 
molivi di dissenso, espressi da 
diversi deputati de, e stato 
•espresso un giudizio negati
vo». Sarti ha Infine confermato 
che -il problema vero è invece 
quello della criminalizzazione 
del tossicodipendente ed ab
biamo convenuto che la tra
sversalità é nelle cose e non 
deve essere nelle correnti». 

Le divisioni all'interno della 
De sono stale rese esplicite 
anche nel dibattito nelle com
missioni Giustizia ed Affari so
ciali della Camera. All'inter
vento della de Ombretta Fu
magalli, in difesa del testo va
rato dal Senato, si 6 contrap
posto quello di Gaetano Vai-
ro, che fa parte del gruppo 
ristretto della De per le modifi
che al disegno di legge. Valro 
ha quindi Illustrato i limiti e le 
perplessità del testo, secondo 
lui da chiarire: la capacità 
operativa, finanziaria e struttu
rale degli organismi scolastici: 
il rapporto Ira medici e pa

zienti; la discrezionalità del 
prefetlo e degli agenti di poli
zia; l'affollamento delle carce
ri ed una migliore definizione 
dei rapporti Ira sanzioni pena
li ed amministrative. Stefar.o 
Rodotà, ministro della giusti
zia nel governo ombra del Pu, 
nel suo intervento ha chiese 
che la legge sia a termine, di 
durata cioè limitata ad una 
scadenza rigorosamente pre
fissata, -al termine della qua
le, valutare i risultati ed even
tualmente porre mano alla 
sua modifica». Stefano Rodo
tà, inoltre, ha criticato le san
zioni amministralive contro i 
tossicodipendenti, -sono an
che peggiori di quelle penali-
e il burocratismo dell'appara
to sanzionatorio che si vuole 
mettere in piedi. 

Infine il -gruppo dei 10» ha 
chiesto con una lettera al pre
sidente Nilde lotti, di proietta
re a Montccilorlo il film di 
Francesco Rosi. -Dimenticare 
Palermo», che affronta appun
to il problema droga. I dieci 
parlamentari chiedono inoltre 
un incontro con la lotti -per 
discutere il grave problema 
dell'informazione radiotelevi
siva a proposito della legge 
sulla droga». 

Proposte di legge di De e Psi 
Sequestri di persona 
La «linea dura» 
inizia l'iter parlamentare 
«Linea dura» per i sequestri di persona. Nei prossimi 
giorni inizierà in commissione Giustizia della Camera 
l'iter della proposta di legge di Scartato (De). Preve
de il divieto di pagamento del riscatto e il blocco dei 
beni dei congiunti. Un'analoga proposta per rendere 
«inoperativi i patrimoni» è stata presentata dal Psi. Il 
ministro della Giustizia Vassalli si è detto d'accordo 
«su un rapido confronto parlamentare». 

• • ROMA. -Blocco» dei beni 
dei congiunti del rapito, incri
minazione di quanti si adope
rano per eludere il -blocco» e 
obbligo di denuncia, penal
mente sanzionato, dei seque
stri di persona a scopo di 
estorsione (per evitare che 
l'obbligo del blocco dei beni 
sia aggirato dal silenz o che 
parenti e amici del rapilo po-
tiebbcro riservare alle autori
tà). È la -linea dura» da attua
re per i sequestri di persona 
prevista dalla proposta di leg
ge dell'onorevole Guglielmo 
Scarlato (De) che nei prossi
mi giorni inizierà il suo iter in 
commissione giustizia della 
Camera. L'ufficio di presiden
za ha infatti accollo la propo
sta del presidente Virginio Ro
gnoni di mettere immediata
mente all'ordine del giorno il 
provvedimento. Rognoni, nel 
dame notizia, ha dichiarato: 
•Credo sia necessario uscire 
dal dibatlito generico e ricor
rente sull'opportunità o meno 
della cosiddetta "linea dura" 
con conseguente divieto del 
pagamento del riscatto», 

Accanto alla propos'a pre
sentata nell'agosto scorso da 
Scarlato verrà esaminata an
che quella di Antonio Testa 
(Psi) (presentata nel novem
bre dell 83 e il cui iter parla
mentare si arenò in commis

sione giustizia) anch'essa per 
la -linea dura» sostenendo la 
necessità di rendere -inopcra-
tivi i patrimoni-. 

Nel provvedimento di Testa, 
si prevedono, tra l'altro, nor
me che prevedono attenuanti 
per i -collaboratori» con l'o
bicttivo di -far saltare dall'"in-
terno" le organizzazioni crimi
nose». 

Nella relazione Scartalo ri
corda che -dal 1976 al novem
bre 1983 trenta ostaggi non 
sono mai rientrati, di cui 12 
nonostante il pagamento del 
riscatto: 12 ostaggi sono slati 
ritrovati morti, si cui sette no
nostante il pagamento del ri
scatto: sono stali disposti 55 
"blocchi" dei beni e in soli 
sette casi l'ostaggio non è tor
nato a casa». 

Il ministro guardasigilli Giu
liano Vassalli, secondo un co
municato diffuso oggi dall'uffi
cio stampa del ministero di 
Grazia e Giustizia è piena
mente d'accordo sul provvedi
mento legislativo che prevede 
il blocco dei beni dei con
giunti delle persone che ven
gano rapite. Vassalli si è di
chiarato pienamente d'accor
do con il presidente della 
commissione Rognoni sulla 
necessità di un ampio ed im
mediato confronto parlamen
tare. 

All'Università di Roma confronto con alcuni dei vecchi leader della rivolta 

I ragazzi del '90 incontrano il '68 
Vecchi e nuovi movimenti si guardano. A Scienze 
politiche, nell'ateneo romano occupato dagli studen
ti, un seminario per capire che cosa è successo, ritro
vando una memoria storica cancellata. Tra '68 e '90, 
dalle «stragi di Stato» alla non violenza, trovando i se
gni della protesta, oltre il luogo comune che acco-. 
muna ogni ondata di rivolta neH'«ineyitabile» falli-. 
mento della distruzione e della violenza». , \*. ' 

MARINA MASTROLUCA 

M ROMA. Il movimento si 
guarda alle spalle. Cercando 
la memoria degli anni passati, 
svaniti tra le ondate ricorrenti 
della protesta studentesca e 
rievocati solo per denunciare 
I-inevitabile» line anche di 
questa. A Scienze politiche 
occupata, vecchi e nuovi mo
vimenti si guardano per capire 
che cosa 6 successo, al di là 
dei lantasmi evocati dal mini
stro Gava di fronte all'occupa
zione delle università. Un se

minario per sapere, uscendo 
fuori dalle etichette e dai con
fronti obbligati a cui si ricorre 
ogni volta che negli atenei 
qualcosa si muove. 

Rina Gagliardi, giornalista 
del Manifesto, Edoardo De 
Giovanni, avvocato di Soccor
so rosso, Raul Mordenti, ricer
catore a Lettere: sessantottini 
o quasi, ieri hanno parlato di 
quegli anni, nel primo di una 
scric di seminari dedicati ai 
movimcnli passati e a quello 

La Cgil Scuola tenta di smussare le polemiche 

attuale. E più ancora di quello 
che accadde allora, si sono 
sollermati sul senso della pro
testa tra il '68 e il '69 e sull'as
senza di memoria, di una sto-
riograha dei movimenti. «Un 
silenzio fragoroso», come lo 
ha definito Raul Mordenti. 
•L'unico sforzo Che è stato fat
to per ricostruire il rapporto 
tra '68 e 77 é stato quello del 
giudice Calogero, per delinca
re il suo famoso teorema - ha 
aggiunto Mordenti -. Eppure 
ora questo movimento 6 in 
grado di capire, nonostante il 
salto, quello che e accaduto 
nel 77». 

Ripensati solo per essere 
cancellati, bollali dell'infamia 
di essere stati la culla del ter
rorismo e di esserlo inevitabil
mente i movimenti sono de
stinati al silenzio? Un rischio, 
già corso e verificato. Eugenio 
Ghignoni, redattore di Politica 
e classe, ex brigatista. Quattro 

anni di carcere, una condan
na all'ergastolo per concorso 
morale nell'omicidio del com
missario Vinci, fuori per de
correnza dei termini. Un pas
sato scomodo, ma nessun de
siderio di «abiura». Ieri era an

nette lui a Scienze, politiche., 
; per parlare. «Non1 si «Hi^prc-1 

. scindere dalla situazione stori
ca nel momento in cui si guar
da ad un movimento - ha det
to ieri agli studenti, riferendosi 
agli anni 70 -. Le differenze di 
metodo sono state dettale da 
condizioni diverse. Bisogna 
chiedersi perché è successo, 
altrimenti si resta schiacciati 
sotto il suo peso. Avere la me
moria di quegli anni, degli an
ni della lotta armata, vuol dire 
interrompere il ricatto del pas
sato, che troviamo nelle paro
le dì Gava, interrompere il 
meccanismo della presa di di
stanza che porta via via all'o
mologazione». 

Nessuna intenzione di fare 
•scuola di terrorismo». -Quella 
fase é finita - dice Ghignoni -. 
Ora bisogna trovare il modo 
per uscirne una volta per tutte, 
anche riflettendo su quello 
che è stato-, E su quello che è 

' accaduto dopo: gli anni 80, 
•del rampantismo e dell'omo
logazione messi all'indice da 
questo movimento, convinto 
di esserne già luori. 

•Gli anni 80 - ha detto però 
Rina Gagliardi - non vanno li
quidati in blocco. Proprio da 
questo periodo è venuto fuori 
il problema di una metodolo
gia non violenta. La riabilita
zione del passalo può com
portare il rischio di dire che 
non abbiamo sbagliato nien
te Non IÌ cosi. La situazione é 
più complessa. Gli anni 80 
hanno lascialo segni profon
dissimi e una cultura che dob
biamo sconfiggere anche con 
la pazienza». 

Aborto «facile» a Fiesole 

A giudizio il ginecologo 
denunciato da Casini 

M FIRENZE. Ad un anno di 
distanza dal -caso F esole», 
l'aborto a Firenze toma nelle 
aule del tribunale. Ai primi di 
marzo si celebrerà il processo 
al ginecologo Giuseppe Vallo
ne, responsabile di Ire consul
tori pubblici fiorcniini. Il pre
tore Antonio Crivelli ha rinvia- • 
to a giudizio il medico con 
l'accusa di aver stilalo troppi 
certificati d'urgenza per l'a
borto. A fronte di circa 1.700 
prestazioni. Vallone ha certifi
cato l'urgenza (dal gennaio 
'88 al febbraio 89) per 106 
donne che volevano abortire. 
Le cartelle cliniche di queste 
donne sono state, a suo tem
po, sequestrate dall'autorità 
giudiziaria. 

L'inchiesta prese le mosse 
dalla denuncia dell'onorevole 
democristiano Carlo Casini, 
leader del Movimento per la 
vita, che olire a puntare il dito 
contro un aborto terapeutico 
avvenuto a Fiesole, denunciò 
l'alta percentuale di certificati 

d'urgenza rilasciati nelle strut
ture pubbliche fiorentine. In 
seguito, nel pieno inluriare del 
•caso Fiesole», una cronista 
del quotidiano La Nazione si 
finse incinta ed ottenne, da 
uno dei consultori di cui e re
sponsabile Vallone, un certifi
cato d'urgenza. 

Il pretore contesta al modf-"' 
co di non invitare le donne a 
riflettere una settimana prima 
della decisione definitiva. 
•Quando vengono da me - si 
difende Vallone - le donne 
hanno già deciso di abortire. 
Anche perché si sono recate, 
prima, dal loro ginecologo di 
fiducia o dal medico di fami
glia. Non capisco perché, una 
volta che ho accertato la loro 
volontà di abortire, devo im
porre loro di tornare dopo 
una settimana. Con le liste 
d attesa che ci sono negli 
ospedali, significa far abortire 
le donne quando sono vicine 
al limile dei tre mesi di gravi-
danza-, CSÌ.Bi. 

«Fora delle religioni» 
Via l'ora di religione, facciamo l'ora delle religioni. 
La proposta è della Cgil Scuola, che vorrebbe «mette
re intomo a un tavolo» Chiese, partiti e associazioni 
per tentare di «abbattere il muro di divisione e di in
comunicabilità» creato dai contrasti, ormai annosi, 
sull'ora di religione, che il ministro Mattarella, in con
trasto con la sentenza della Corte costituzionale, non 
vuole rendere pienamente facoltativa. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• i ROMA. Un ponte tra cat
tolici, laici e credenti di altre 
confessioni per superare l'im
pose sull'ora di religione, ag
gravata dopo la presentazione 
dei due disegni di legge del 
ministro Mattarella. Un'impre
sa tutt'allro che facile dopo 
anni di -caos, illegittimità e di
scriminazioni» nelle scuole e 
uno scontro -muro contro mu
ro» nella società. A provarci ò 
la Cgil Scuola: -Vogliamo ca
pire - dice il segretario nazio
nale. Dario Missaglia - se. in 
una lasc in cui sono crollati 
tanti muri che parevano in
crollabili, sia possibile abbat
tere anche questo muro di di
visione e di incomunicabilità-. 

Il nodo da sciogliere, anco
ra una volta, é quello della fa-
coltatività dell'insegnamento 
della Tcllgionc cattolica, sanci
ta dalla Corte costituzionale 
ma nuovamente negata, di 
fatto, dal progetto di Mattarel
la, in base al quale chi non in
tende avvalersene è comun

que obbligato a scegliere 
un'-allernativa-. Una proposta 
•vecchia - afferma Mìssaglia 
-, senza futuro sul piano costi
tuzionale e con un futuro in
certo su quello politico-, che 
incontra l'opposizione anche 
di una parte dei partiti della 
maggioranza. Proprio ieri, tra 
l'altro, anche i Verdi arcobale
no hanno chiesto, con un'in
terpellanza al presidente del 
Consiglio, la modifica dei due 
disegni di legge 

La Cgil Scuola - che in que
sti anni ha -sostenuto con 
coerenza una battaglia per la 
facoltatività, ma senza crocia
te anticlericali o pregiudizi an
tireligiosi- -, lancia in sostan
za un invito a tutte le parti in
teressale (credenti e non cre
denti, partiti, associazioni, le 
stesse Chiese) a mettersi in
torno a un tavolo per affronta
re il problema -senza alcuna 
pregiudiziale-, Tanlo che. vo
lutamente, la proposta ha 
contomi ancora abbastanza 

sfumati. Un punto, però, resta 
lermo: la necessità di rendere 
realmente -facoltativo» l'inse
gnamento conlessionale, che 
deve trovare una collocazione 
al di fuori dell'orarlo scolasti
co comune a lutti gli studenti. 
Mentre all'interno dell'orario 
deve trovare posto un inse
gnamento degli aspetti cultu
rali, storici, psicologici, antro
pologici delle religioni, di tutte 
le religioni, per colmare il 
•grave limile formativo - sotto
linea Elio Bergamino, segreta
rio nazionale aggiunto della 
Cgil Scuola - provocato dalla 
non conoscenza, in termini 
culturali e scientifici, del ruolo 
che le religioni hanno svolto e 
svolgono nello sviluppo della 
società. Un lìmite tanto più 
grave perché il nostro sta di
ventando un paese sempre 
più multietnico e multirazzia
le 

Tutti da definire restano i 
contorni di questo nuovo inse
gnamento, che potrebbe esse
re strutturato come una mate
ria a sé stante, e allora si por
rebbe il problema dei conte
nuti, dei libri di testo, della 
collocazione (nella scuola 
elementare? O solo nelle su
periori?) e degli insegnanti, 
oppure potrebbe essere -di
stribuito» all'interno di diverse 
materie -tradizionali-, dall'ita
liano alla storia alla filosofia. 
Cosi come da definire restano 
tempi, modi e contenuti del

l'insegnamento più propria
mente confessionale: un'ipo
tesi ò che le scuole mettano le 
loro strutture a disposizione 
perché le varie religioni pos
sano impartire autonoma
mente il loro insegnamento al 
di luori dell'orario scolastico. 
Non escludendo che siano le 
stesse Chiese ad accollarsene 
i costi. 

Un'ipotesi, questa, che 
com|x>rtcrebbe inevitabilmen
te una revisione del Concor
dalo. . che dovrebbe essere 
frutto - dicono i sindacalisti -
di -una decisione politica co
mune, bilaterale, condivisa». 
Che ha bisogno, insomma, 
del consenso di tutti, della 
Chiesa cattolica in primo luo
go, dalla quale però, per il 
momento, non sono arrivate 
reazioni. Sferzante, invece il 
commento del Psi, che sul 
progetto Mattarella ha linora 
osservalo un rigoroso silenzio. 
•Non mi pare che sia intellet
tualmente corretto e politica
mente utile - dice la sottose-
grelaria alla Pubblica istruzio
ne, Laura Fincato - trascurare 
gli aspetti di vera e propria ri
visitazione necessaria del 
Concordato e dell'Intesa- con
tenuti nella proposta del sin
dacato, che -toma, di fatto, a 
proposte che furono avanzate 
dagli stessi laici anni fa- e che 
•allora divisero il mondo laico, 
ancora oggi incerto e confuso 
di Ironie alla sicurezza del 
mondo cattolico». 

Torna in classe 
il sussidiario 
censurato a Torino 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• 1 TORINO. È rimasta in vi
gore soltanto due mesi l'ordi
nanza del pretore torinese 
che proibiva alle maestre di 
una scuola elementare di usa
re alcune pagine di un sussi
diario, perché insegnano sur
rettiziamente contenuti e prin
cipi del cattolicesimo anche ai 
bambini clic non si avvolgono 
dell'insegnamento religioso. 

Contro la decisione, la pri
ma del genere in Italia, era 
sceso pesantemente in campo 
l'arcivescovo di Torino mons. 
Saldarmi con un documento 
ufficiale. Alcuni deputali de 
avevano persino sollecitato 
misure disciplinari contro l'in
cauto pretore. E ieri un'altra 
ordinanza urgente, emessa 
dal giudice civile Mario Barbu
to su istanza presentata dal
l'Avvocatura dello Slato per 
conto del ministero della Pub
blica istruzione, ha revocato il 
provvedimento. 

La revoca é stata giustificata 
con motivi lormali: un giudice 
ordinario, come il pretore, 
non ha il potere di revocare, o 
anche solo di modificare par
zialmente, un atto ammini
strativo come l'adozione di un 
libro di testo da parte delle 
autorià scolastiche, perché 
competente in materia é solo 
il Tar. Di diverso avviso era 
stato il pretore Marco Bou-
chard nella sua ordinanza: il 
giudice ordinario, scriveva, ha 
il dovere di intervenire quan
do é in discussione un diritto 
soggettivo, come quello dei 
genitori non-cattolici, che non 

vogliono far impartire ai pro
pri figli un insegnamento reli
gioso -mascherato- all'interno 
di altre discipline. 

Il giudice Barbuto é entrato 
anche nel merito. In dicem
bre, ha scritto nella sua con
tro-ordinanza, le maestre del
la scuola in questione han do
nilo parlare ai bimbi solo del
l'albero di Natale, -che é una 
tradizione risalente a riti agra
ri, collegati al solstizio d'inver
no, dei paesi dell'Europa cen
tro-settentrionale», e di Babbo 
natale, -personaggio di deriva
zione germanica ed anglo
sassone-, mentre non han po
tuto parlare del presepe, -tra
dizione tipicamente italiana ri
salente al XIII secolo, di stam
po peraltro non dogmatico, 
che ha influenzalo per secoli 
il costume domestico-familia
re ed anche le arti, l'artigiana
to, le feste e sagre popolari». 

Nel discusso sussidiario 
(•Prime parole dal mondo-, 
edizioni Cetem) il pretore 
aveva però individuato conte
nuti assai meno folklorislici. 
come l'esaltazione del battesi
mo (che può creare comples
si di inferiorità nei bambini 
che non hanno ricevuto tale 
sacramento) e l'elogio delle 
preghiere serali -recitate dai 
bravi bambini dopo essersi la
vati i dentini». La vicenda ò 
comunque solo agli inizi: il 21 
febbraio comincerà la discus
sione nel merito della causa, 
promossa dalla madre di un 
alunno. 

CM.C 

Proposte del governo ombra Pei 

«Le spartizioni bloccano 
la riforma della sanità» 
«Sono i contrasti nella maggioranza, per la spartizio
ne dei poteri nelle Usi e negli ospedali, a bloccare la 
discussione del disegno di legge di riordino del Servi
zio sanitario». Giovanni Berlinguer, ministro della sa
nità nel governo ombra del Pei, ha illustrato le pro
poste sul riordino Usi, Aids e l'emergenza infermieri 
ed ha richiamato l'attenzione sui temi della salute e 
la qualità dei servizi. Il 26 un Forum a Roma. 

M ROMA. Le leggi sul riordi
no del servizio sanitario nazio
nale, sull'Aids, sulla droga -si 
devono fare in frena, ma si de
vono lare bene. E non sono 
certo i comunisti a ritardarne 
la discussione». Giovanni Ber
linguer, ministro della sanità, 
al termine della riunione dei 
governo ombra ha incontrato 
i giornalisti, spiegando le pro
poste elaborale sul tema salu
te. La legge di riforma é bloc
cata, ha spiegato Berlinguer, 
•per i contrasti tra i partiti di 
governo, soprattutto sulla que
stione della spartizione dei 
poteri nelle Usi e negli ospe
dali». E se è importante la di
scussione sui temi finanziari e 
gestionali, é anche venuto il 
momento di discutere in mo
do più ampio di politica sani
taria, spostando l'attenzione 
sulla salute dei cittadini e la 
qualità dei servizi. -Ci riferia
mo - ha detto Berlinguer al 
programma dell'Organizzazio
ne mondiale della sanità che 
indica 38 obiettivi a tutte le 
nazioni europee: in Italia non 
sono mai state prese in consi
derazione dai governi e non 
sono neppure all'ordine del 
giorno delle politiche sanita

rie-, A questi temi il governo 
ombra dedicherà un Forum, 
che si terrà a Roma, nell'aule!-
la dei gruppi parlamentari, il 
2G fabbraio. Ecco, nel detta
glio i punti e le proposte del 
governo ombra. 
Riforma San. Per il governo 
ombra occorre creare un Fon
do sanitario interregionale 
che. gradualmente, cnt-o 3 an
ni, venga finanziato attraverso 
la totale fiscalizzazione dei 
contributi di malattia; ii deve 
però partire da una spesa rea
le, compiendo -un'operazione 
verità-, non continuando all'in-
finito con un londo sanitario 
sottostimato. Per il Pei occorre 
anche prevedere la capacità 
impositiva delle Regioni per 
tornire prestazioni aggiuntive 
rispetto a quelle garantite dalle 
norme nazionali. Alle Regioni 
spetta la disciplina delle usi e 
la programmazione dei servizi, 
con la facoltà di delegare le 
funzioni ai Comuni, soprattut
to nelle aree metropolitane. In
dispensabile separare netta
mente le lunzioni di indirizzo 
politico sanitario, di compe
tenza degli enti locai1, dalle 
funzioni di gestione delle Usi. 
Gli ospedali hanno infine biso

gno di maggior autonomia ge
stionale, non diventare una 
struttura separala che dupli
cherebbe gli organismi di ge
stione e ostacolerebbe: il rap
porto fra servizi di ricovero e 
quelli territoriali. Infine, per 
quel che riguarda il personale, 
indispensabile è rafforzare i 
due punti più deboli del servi
zio: medicina generale e infer
mieri; per valorizzare le com
petenze professionali, modifi
ca della selezione, delle came
re dell'organizzazione del la
voro. 
Emergenza Infermieri E la 
mancanza di infermieri, se
condo il ministero della Sanità 
ne occorrono lOOmila, che ri
schia di provocare il crollo dei 
servizi di assistenza ai malati. 
Servono provvedimenti urgenti 
(con incentivi e pan lime si 
potrebbero richiamare in servi
zio lOmila infermieri che si so
no prepensionati) e misure or
ganiche in grado di dare digni
tà a questa professione. Invo
gliando i giovani ad intrapren
derla. La formazione deve av
venire con un diploma di tipo 
universitario; serve un consi
stente aumento delle retribu
zioni e ii riconoscimento spe
cifico del -servizio infermieri
stico». 
Alds.ll disegno di legge deve 
essere modificato per puntare 
sulla prevenzione e l'informa
zione. Non ci si può limitare, 
come fa il governo, a realizza
re solo limila posti letto, da 
appaltare, peraltro ad una sola 
dina, tanto da -rassomigliare 
ad una operazione-appendice 
del Mundial», ha concluso Gio
vanni Berlinguer. CCRo. 
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